
Un insolito incidente finito bene 
10 giugno 2018 
 

 
I Vigili del Fuoco di Taio nelle vicinanze della vasca 

 
 

Davide Manzoni, milanese di 49 anni proprietario di Castel Mollaro, è rimasto per 29 

ore prigioniero in una vasca profonda cinque metri situata sulla proprietà del castello 

nella valle fra Dardine e Mollaro. 

Davide Manzoni si trovava in vacanza a Dimaro, mentre la famiglia era rimasta a 

Milano. Domenica mattina 10 giugno 2018 si era recato a Mollaro e pare stesse 

compiendo dei lavori di manutenzione nei pressi della vasca in cemento utilizzata un 

tempo come depuratore e oggi dismessa. Alle dieci del mattino circa il Manzoni è 

scivolato all’interno della vasca e non si conosce la dinamica dell’incidente. Un volo 

per finire in quel pozzo profondo cinque metri e largo altrettanto e solo la sorte ha 

impedito che la caduta avesse conseguenze peggiori. È un luogo dove, solitamente, non 

passa nessuno. In fondo alla vasca vi stagnava acqua e fango, circa 70 centimetri di 

sedimenti che hanno attutito la sua caduta. Per Davide Manzoni è iniziato così un vero 

e proprio incubo; le pareti scivolose, l’acqua e la melma sotto i piedi, rendevano 

impossibile uscire da quella vasca. Chiamare soccorso era inutile nessuno avrebbe 

sentito le richieste d’aiuto dato che il luogo è in una zona isolata. Prima il tramonto, 

poi, inesorabilmente è venuta la sera ed è calato il buio della notte. Una notte senza 

voci, senza luci, in assoluta solitudine, ferito anche se non gravemente, in quella 

prigione senza sapere come e a chi poter chiedere aiuto. 



Quello che Davide Manzoni non poteva sapere era che, nelle ore precedenti, un giovane 

vigile del fuoco di Taio, aveva avuto cura di controllare chi fosse il proprietario della 

macchina che era parcheggiata lungo la strada fra Mollaro e Dardine e che l’aveva 

insospettito. I Vigili urbani e i Carabinieri di Taio allertati dal giovane pompiere, si 

sono portati prontamente sul luogo e sono riusciti a risalire al possessore della vettura 

che però non si trovava. Da Milano la famiglia aveva sentito Davide per l’ultima volta 

la mattina di quella domenica 10 giugno poi più nulla, una cosa però che può accadere 

tra i mille impegni di una persona. Siamo a lunedì mattina e il telefono di Davide 

suonava a vuoto e così è scattato l’allarme. Partendo dal luogo dove era stata 

parcheggiata l’auto, i Vigili del Fuoco di Taio e la Guardia forestale, allertati dai 

Carabinieri, hanno iniziato le ricerche nelle zone circostanti. 

Poi finalmente una guardia forestale ha sentito un flebile grido d’aiuto proveniente 

proprio da quella vasca. Davide Manzoni aveva passato in quel buco 29 ore da solo, al 

buio e ferito; finalmente alle 15 di lunedì 11 giugno la salvezza. Con il trasferimento 

all’ospedale di Trento per le necessarie cure alle ferite, per fortuna non gravi, è finita 

la terribile avventura del Manzoni. 

C’è da dire che i Vigili del Fuoco hanno dimostrato una grande professionalità in questa 

circostanza davvero non ordinaria. 

Davide Manzoni appena messo in salvo ha detto: «Non sapevo se avrei mai potuto 

raccontarla, questa storia». 
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